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Umberto a Ciampmo al momento di lasciare l'Italia il 13 giugno del 1946 dopo il referendum per la Repubblica 

Regnò un mese solo, maggio del 1946 
ROMA — L'unico vero momento pubblico della sua vita durò un 
mese appena il maggio del '!(?. quando, a quarantaquattro anni, 
salì al trono lasciato libero da suo padre \ittono Emanuele III 
che era stato costretto ad abdicare, tra* olio dal crollo del regime 
fascista del quale era stato complice, t'n mese solo (e infatti fu 
ribattezzato «re di maggio-) perché il 13 giugno del MG, appena 
proclamati i risultati del referendum e la vittoria della Repub­
blica, Umberto fece le \alige e volò a Cascais, in Portogallo. 
assieme alla moglie Maria José e ai quattro figli, Vittorio Ema­
nuele, Beatrice, Maria Pia e Gabriella. In verità Umberto in 
quella occasione non si tenne per sé la rabbia per la sconfitta. 
Firmò un -proclama agli italiani-, annunciando che se ne anda­
va per evitare nuo\i spargimenti di sangue, ma contestava il 
risultato delle urne e la »v lolcnza» usata contro di lui dal gover­
no italiano. I n mese solo come uomo pubblico (anche se in 
precedenza era stato generale di corpo d'armata, maresciallo 
d'Italia e luogotenente del regno, incarichi tutti ricoperti da 
posizioni molto defilate) e molti anni invece \issuti spensierata­
mente come figlio del re, feste, v ita mondana, grande frequenta­
zione con l'alta società, con gli artisti, il mondo dello spettacolo. 

È di quel periodo la sua bre\e storia con una grande cantante e 
attrice. Alili). Fu un amore contrastato dalla casa reale e da 
Mussolini, che tro\ò alla fine il modo dì troncarlo, spedendo 
Mill) a Ncvv York. 

Poco dopo Umberto annuncia il suo fidanzamento con Maria 
José, la sorella di re Alberto di Belgio. Si sposano un anno più 
tardi, nel *30, con una sfarzosa cerimonia a Roma, che farà 
epoca. Di Umberto si parla poco negli anni successivi. Si sa 
soltanto che iniziano i dissapori con la moglie. Due mentalità 
diverse, ambienti diversi, costumi distanti. I due, seppure non 
ufficialmente, si separano quasi subito dopo la nascita dell'ulti­
mogenita, Gabriella. Il fascismo e la guerra. L'otto settembre del 
'13, la fuga precipitosa della casa reale da Roma a Pescara e poi 
a Bari. 

1 orna alla ribatta, come si diceva, nel '46. Il mese di maggio è 
l'unico nel quale si impegna direttamente nella vita politica. È 
in prima fila nella battaglia del referendum. Tiene comizi a 
Milano, a Firenze, a Roma e a Napoli. Perde per un milione e 
trecentomila voti. Il «re di maggio- si imbarcò da Ciampino la 
mattina del 13 giugno, e non mise più piede in Italia 

ricordo 
e i un ex 

(repubblicano) 
dei Savoia Umberto il giorno delle nozze con Maria José 

Queste che seguono saranno le medi­
tazioni dì un ex soldato di Umberto di 
Savoia. C'è infatti una pagina cella no-
stra storia che (per ragioni che un gior­
no bisognerà decidersi a spiegare) è ri­
masta aviolta nell'ombra e nel silenzio. 
E' presto detto m Italia la guerra di 
liberazione non tu fatta soltanto dal 
partigiani ma anche da soldati regolari 
In regolare uniforme, con le stellette sul 
bavero, la corona sul berretto e la croce 
sabauda sulla bandiera Son c'era alcu­
na contraddizione fra l'essere comuni­
sti. repubblicani e \olontarl nell'eserci­
to del re, sebbene il re non fosse più re. e 
lì principe di Piemonte fosse soltanto 
una ambigua figura costituzionale e-
scogltata dal genio politico italiano per 
consentire il massimo di unità possibile 
nel momento della catastrofe e della ri­
nascita. Al contrario Sei corso di uno 
storico comizio in un cinema romano, 
era stato proprio uno del massimi espo­
nenti del Partito comunista, ti compa­
gno Scocclm&rro. ad incitarci ad accor­
rere nelle file delie dilazioni decimate 
dalla sconfitta, dalla fame, dalie malat­
tie e dalle diserzioni, che si andavano 
riorganizzando dopo la liberazione di 
Roma. 

Bisognava deporre ogni impazienza, 
ogni settarismo, piegarsi docilmente a 
una disciplina tradizionale, esercitata 
da ufficiali tradizionali, r.on tutti mo­
narchici. certo, ma quanto ancora pieni 
di pregiudizi. Incerti fra 11 \ecchio e II 
nuovo, convinti a metà della scelta fat­
ta tra anglo-americani e tedeschi, fra 
Vittorio Emanuele e Mussolini. 

L'obiettivo principale era la riconqui­
sta della indipendenza, della sovranità 
e di un posto dignitoso nel monde Tut­
to II resto pote\a aspettare. I conti II 
avremmo fatti a guerra finita. Con que­
ste semplici Idee nella testa, migliaia di 
giovani comunisti si presentarono alle 
caserme Fu un capo!a\oro della politi­
ca di Togliatti 

Era però un esercito molto strano, 
quello che fu mandato al fronte neìl'm-
verno 1914-45 Indovuuamo uniformi 
Inglesi, asciamo armi inglesi e ameri­
cane come gli indiani. I polacchi, I cana­
desi, gli ebrei palestinesi e tetti gli altri 
aggregati all'ottava armata britannica. 
Il nutrimento era buono, l'addestra­
mento pessimo Bisognava riconoscere 
che 1 tedeschi (sebbene In sfacelo, senza 

più aviazione, quasi senza più benzina) i 
ci diedero del filo da torcere fino alla 
fine. Ma questa è un'altra storta. L'es­
senziale è che si trattala di un esercito 
monarchico formato quasi esclusiva­
mente di repubblicani 

Rievoco quel giorni (che un docu­
mentario di Luchino Visconti definì ge­
nerosamente 'di glorìa>) per un'altra 
ragione. Mi sono chiesto più volte. In 
seguito, perché I Savoia non abbiano 
saputo approfittare dell'occasione pre­
ziosa (unica) che la politica di unità na­
zionale offriva 'anche' alla loro cau<&. 
E trovo strano che nessuno abbia solle­
vato Il problema durante la polemica 
prò o contro li rientro di Umberto In 
Italia. Posso sbagliarmi, ma sono con­
vinto che le sorti della monarchia si de­
cisero proprio sulla linea Gotica, e pro­
prio nell'ultima fase deha guerra. I Sa-
\ ola avevano responsabilità gravissime 
nell'avvento del fascismo, avevano dato 
il potere al duce, si erano compromessi 
fino in fondo. Però avevano anche dato 
una spinta notevole al rovesciamento 
del regime. E avevano rotto l'alleanza 
con Hitler. Certo avevano agito troppo 
tardi, in modo goffo, rozzo, perfino vile. 
Ed erano scappati abbandonando gli I-
taliam nelle mani dei tedeschi. Tutto 
questo è vero ed è noto. E tutta\la... 

E tuttavia. Finché si continuala a 
sparare e a morire, finché l'Europa con­
tinuava a bruciare sotto le bombe come 
un immenso campo d< battaglia, il de­
stino della famiglia a cui Cavour e Ga­
ribaldi avevano regalato un regno non 
era ancora segnato. Ora, con il senno 
del poi, penso che se fossi stato un con­
sigliere di Umberto gli avrei suggerito 
di mettersi alla testa di un reggimento, 
per esemplo del mio, il 22'della Divisio­
ne Cremona, e di andare a rischiare la 
pelle sul Senio. Se a lui, al tluogotenen-
te; questo pericoloso onore non era 
concesso per motivi Istituzionali, c'era­
no (suppongo) altri membri della fami­
glia che potevano arruolarsi nelle no­
stre file (che erano poi quelle stesse del 
•loro» esercito), arruolarsi come soldati 
semplici o come ufficiali subalterni, 
magari con un nome falso, come si usa­
va nella Legione straniera. Non oso af­
fermare che un così bel gesto avrebbe 
salvato la monarchia. Ma sono sicuro 
che avrebbe reso molto più diffìcile la 
non facile battaglia per la Repubblica. 

Invece non se ne fece nulla. E Umber­
to al fronte ci andò solo a guerra finita. 
Ce lo portarono gli inglesi, affinché 
consegnasse le decorazioni ai soldati 
più valorosi. Fu un atto imprudente (o 
forse gli inglesi voleiano solo saggiare 
10 stato d'animo delle truppe Italiane). 
Fu una scena pietosa. Il partito comu­
nista ('nel supremo Interesse della na­
zione») esortò Iscritti e simpatizzanti 
(allora molto numerosi nella •Cremo­
na') a rispettare Umberto in quanto ca­
po più o meno provvisorio dello Stato: 
•Dobbiamo dimostrare agli alleati che 
slamo un popolo serio, non una banda 
di'anarchlch. Ma la direttiva fu seguita 
solo dal partigiani di 'Buio* », lì compa­
gno Boldrlnl, e da pochi altri. La massa 
di soldati decorati, la crema della divi­
sione. si rifiutò di presentare le armi al 
principe, rovesciò I fucili, fischiò, urlò. 
La cerimonia non ebbe luogo. Gli Ingle­
si si affrettarono a scortare Umberto, 
pallido e umiliato, lontano dal campo. 

Forse la monarchia Finì in quel gior­
no di maggio del 1945, non II 2 giugno 
del 1946. 

Sono note (sono state rievocate pro­
prio nel giorni scorsi) le manovre anche 
molto torbide che Umberto imbasti per 
non lasciare il trono Mi chiedo se dav­
vero si Illudesse di poter vincere, dato 
che aveva già perso. SI continuerà a 
lungo a dibattere la questione se 11 desi­
derio di morire In Italia fosse solo una 
estrema manifestazione di sincera no­
stalgia, o Invece mascherasse un espe­
diente per preparare li terreno ad un 
ritorno al Quirinale, fra venti, trenta o 
quarantanni, non dico del Figlio Impre­
sentabile, ma del nipote o di un futuro 
pronipote. Sono incline a ritenere che la 
ragione vera sia quella inconfessata, 
cioè la seconda. In ogni caso mi colpisce 
11 sordo accanlmen to (ed anche II v eli­
tarismo non so se più infantile o senile) 
con cui l'ultimo del Savola ha rivendi­
cato diritti perduti per sempre Insieme 
con l'unica occasione buona per ricon­
quistarli: quell'Inverno, quella prima-
vera, quelle trincee fra l'Adriatico e I' 
Appennino tosco-emiliano, dove versa­
vano Il sangue soldati che erano ancora 
•suoh e che presto sarebbero stati la 
nuova generazione dell'Italia repubbli­
cana. 

Arminio Saviolì 

Umberto II, il comprimario della grande fuga di Pescara 

La storia mancata 
ell'ultimo re 

Umberto mentre vota il 2 giugno del ' 46 : la Repubblica vinse per un milione e trecentomila vot i 

I primi soldati tedeschi ar­
rivarono al mio paese sulle 
motocarrozzette, il fucile mi­
tragliatore posato sul «side­
car», la «machine-pistole» ap­
pesa al colle. Abbordarono a 
forte velocità la grande cur­
va che si apre come una ter­
razza sul golfo, infilarono la 
discesa. Salvatore, barbiere e 
comunista, lasciò cadere una 
bomba a mano sull'erba e 
disse. «Ragazzi, la festa è fi­
nita. Adesso viene il bello». 
Era una giornata di settem­
bre piena di sole, nell'aria a-
leggiav ano curiosità, paura e 
rabbia. 

Quello stesso giorno, a pa­
recchie centinaia di chilome­
tri di distanza, Umberto di 
Savola, prìncipe di Piemon­
te, comandante del gruppo 
armate Sud, qualche ora do­
po era a cena con il padre, la 
madre, Badoglio nel castello 
dei duchi di Bovino, vicino 
Chleti. Secondo le veisionl di 
parecchi storici, il principe 
avrebbe voluto interrompere 
la vergognosa fuga verso Pe­
scara e ritornare a Roma-
Ma Badoglio gli disse di no in 
un primo colloquio, mentre 
Vittorio Emanuele III non si 
pronunciò. A cena, racconta 
Ruggero Zangrandi nel suo 
volume: «1943: 25 luglio-8 
settembre» la duchessa An­
tonia ritornò sull'argomen­
to, invitò, scongiurò Umber­
to di ritornare nella capitale, 
di mettersi a capo dell'eserci­
to, di organizzare la resisten­
za armata. «Grazie duchessa 
— disse 11 principe —- Lei mi 
reca un grande conforto. C'è 
soltanto da convincere Sua 
Maestà il re». Il quale non si 
lasciò convincere per timore 
che 1 tedeschi catturassero il 
principe e lo utilizzassero per 
1 loro fini, proclamandolo 
Umberto II. 

Ma, secondo Zangrandi e 
altri storici, ci fu anche un 
intervento della regina Ele­
na. Secondo alcuni, ella pro­
nunciò questa frase in fran­
cese: «Tu n'iras pas, Bepo, on 
va te tuer» («Tu non andrai, 
Bepo, sennò ti ammazzano»); 
secondo altri, Invece, la frase 
fu pronunciata in piemonte­
se: «Bepo, s't più at massu» 
(«Bepo, se ti prendono ti am­
mazzano»). E «Bepo», dopo 
questa frase comunque pro­
nunciata, annota Zangrandi 
«per non dare un nuovo dolo­
re alla madre, non partì». O 
meglio: non partì per Roma 
ma proseguì verso Ortona, 
verso Brindisi, verso terre si­
cure, lasciando uomini, don­
ne, ragazzi, soldati, marinai, 
aviatori In Italia e all'estero 
In balia delle feroci rappre­
saglie tedesche. 

Probabilmente nessuno, 
mentre la corvetta «Baionet­
ta» nella notte piena di stelle 
navigava verso lidi tranquil­
li. avrà ricordato a lui, a suo 
padre, a sua madre 11 severo 
giudizio della beata Clotilde, 
figlia di Emanuele II, che 
settantanni prima aveva 
scritto al padre: «SI ricorda 
che cosa si dice dei princìpi 
che lasciano lì proprio pae­
se? Partire quando il paese è 
in pencolo è 11 disonore, l'on­
ta per sempre». 

Erano fuggiti dopo aver 
concordato, secondo Zan­
grandi, la fuga con 1 tede­
schi. Erano fuggiti «dimenti­
candosi» la principessa Ma­
falda con I figli a Sant'Anna 
di Valdierl, nel Cuneese, do­
ve il re aveva spedito in esilio 
l'irrequieta nuora che aveva 
osato interessarsi di nolltUa. 
Erano fuggiti e Io avevano 
fatto In modo inverecondo, 
scene da arrembaggio, alti 
ufficiali, generali, dignitari 
di corte balzati sul pesche­
recci che li portavano alla 
•Baionetta». Sulla nave da 
guerra c'era già Badoglio 
(sempre svelto quando e era 

da mettersi in salvo) che gri­
dò: «Non più di trenta uomi­
ni sulla nave.. E Umberto, 
racconta Zangrandi, gridò-

•Noi siamo della casa reale!». 
«Lo sappiamo», rispose il vec­
chio maresciallo. E tutti sali­
rono sulla corvetta che li 
portava verso la salv ezza e il 
disonore. 

Non aveva certo previsto 
quella Ingloriosa fuga nella 
notte la nonna di Umberto, 
Margherita, regina madre, 
vedova di Umberto I, soste­
nitrice del fascismo, quando 
il 15 settembre 1904 accolse 
con gioì!» la nascita del prin­
cipino avvenuta a Racconigi. 
Udendo pronunciare quel 
nome, Umberto, scrisse un 
cronista, la regina madre 
«ebbe un sussulto e gli occhi 
le si empirono di lacrime». 

Laici e massoni, scrive Ro­
mano Bracallnl nella sua 
biografia della regina Mar­
gherita, avrebbero voluto 
conferire al neonato 11 titolo 
di principe di Roma, a defi­
nitiva conferma del diritti 1-
tallanl sulla città del papi. 
Margherita si oppose; Vitto­
rio Emanuele III accolse l'o­
biezione della madre e ripro­
pose per Umberto 11 titolo di 
principe di Piemonte. 

La regina madre, osserva 
Bracalini, stravedeva per il 
•desiderato nipotino» che, 
«crescendo, assomigliava 
sempre di più alla figura del 
principe ideale delineata, dal­
lo scrittore De Mels: "Gran­
de, bello e forte al possibile, 
magnifico, sfarzoso, un po' 
sensuale, sopra ogni altra 
cosa religioso"». Margherita 
difendeva Umberto «contro 
tutte le malignità che la sua 

re e signorine che gravi­
tavano attorno a lui. «U» di 
brillanti le regalava anche a 
titolo di riparazione per 1 
suol scherzi pesanti. Come 
quando «a una bella ospite di 
certi suol amici, in una delle 
Improvvise scampagnate In 
villa, sapendo che aveva or­
rore delle bestie, introdusse 
una lepre nel letto. Poi, na­
scosto nella stanza vicina, 
stette ad aspettare le preve­
dibili reazioni. Al momento 
opportuno fu lui a prendere 
tra le braccia la fanciulla, 
prima urlante e poi svenuta. 
Fu pronto anche a chiamare 
1 compagni per far baldoria 
e, all'indomani, a chiudere 1' 
episodio con il regalo della 
solita "U" di brillanti e molti 
vezzeggiativi». 

L'esistenza di un giovane 
ricco sfaccendato più che 
quella di uno che si prepara 
al non facile, anche se Inuti­
le, mestiere di re. 

Gli attribuirono una 
quantità di avventure e di a-
mori, compresi quelli con la 
celebre cantante Mllly, per 
attrici altrettanto celebri co­
me Dolores del Rio e Jean-
nette Mac Donald. Una delle 
più gustose scene di «Amar­
cord» di Felllni è dedicata 
proprio a lui, il Casanova di 
Casa Savola, alto, bello, con 
il pennacchio, al quale, nel 
Grand Hotel di Rlmlni, una 
vistosa bellezza locale, ar­
ruolata per l'occasione, offre 
le sue grazie pronunciando 
un banale ma memorabile: 
«Gradisca» che l'accompa­
gnerà come 11 suo autentico 
nome per 11 resto della vita­

li suo matrimonio con 
Maria José, celebrato nel 

stola, può averlo bene mio fi­
glio la cui testa vole quella 
del D uca d'Aosta». E con l 
soldati comandati da questa 
bella sfilata di teste, l'Italia 
entra in guerra e il principe 
di Piemonte telegrafa a Mus­
solini: «Tese verso la vittoria 
Immancabile, le truppe del 
Gruppo di Armate Ovest rin­
novano all'infaticabile arte­
fice del destino della Patria 
la promessa di tutto osare 
per ricalcare le orme delle le­
gioni di Roma». Una piagge­
ria piena di retorica. 

Le parole, per 1 Savola, 
non sono pietre. Costano po­
co, soprattutto se a «tutto o-
sare» sono gli altri: 1 soldati, 
gli aviatori, l marinai; se a 
patire è la gente che lavora 
costretta a campare con un 
etto e mezzo di pessimo pane 
al giorno. 

La «vittoria è immancabi­
le» nei messaggi di adulazio­
ne. Manca del tutto, Invece, 
nella tragica realtà. Ma Um­
berto, anche di fronte al 
dramma, continua a manife­
stare quel suo «incerto e de­
bole carattere». Si muove sua 
moglie, Maria José, che or­
ganizza quella che verrà de­
finita la «congiura delle da­
me» per cercare di salvare 11 
salvabile. Iniziative che le 
costeranno l'esilio di Sanf 
Anna di Valdierl. 

A corte dal *42, scrive Bra­
calini ne «Il re "vittorioso"», 
corre una parola che dà 1 bri­
vidi: abdicazione; abdicazio­
ne per «ridare ossigeno alla 
monarchia boccheggiante, 
ma non si pensa a Umberto. 
che 11 re per primo considera 
poco meno di uno sprovve­
duto, e altri compromesso 
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'fama di Ubertino avrebbe a-
limentato fin da ragazzo. SI 
diceva che Umberto, •'prince 
d'amour", com'era chiamato 
a corte, avesse propensioni 
mistiche e omosessuali; col 
tempo si sarebbe rivelato di 
incerto e debole carattere, ta­
le da richiamare l'immagine 
di Carlo Alberto, al quale l'a­
vrebbe legato anche un ana­
logo destino. Il principe di 
Piemonte amava la vita 
mondana e le parate; spen­
deva molto denaro e andava 
allegramente incontro a ro­
vesci finanziari; con uguale 
noncuranza portava Io 
scompiglio a corte insidian­
do la virtù delle dame. In en­
trambi 1 casi il padre dovette 
Intervenire per suggerirgli la 
moderazione. Imprese che 
non scandalizzavano affatto 
Margherita — conclude Bra­
callnl — anzi la Inorgogliva­
no. dicendo agli Intimi: "E 
un blrichin, un vero Sa­
vola".. 

Il «blrichin» conduceva 
una vita allegra a Torino, 
dove era di stanza come uffi­
ciale, un po' goliardo e un po' 
play-boy. Regalava «U» di 
brillanti su spilla d'oro, rac­
conta Silvio Bertoldi, uno del 
suol biografi, a molte signo-

1930. fu un fallimento. Se­
condo Bertoldi «difficilmen­
te due persone risultavano 
meno fatte runa per l'altra». 

«Che bella coppia!» sospi­
rava la gente. In effetti, co­
me si dice, facevano un bel 
vedere. Soprattutto lui. n 
vecchio maresciallo d'Italia 
Enrico Caviglia annota nel 
suo «Diario* a proposito della 
presenza di Umberto al fune­
rali del duca d'Aosta: «Tutte 
le donne torinesi, dalla mi­
nore età alla vecchiaia, sem­
brano innamorate di lui; se 
t'additavano, lo applaudiva­
no, ed egli passava facendo 
la ruota». «Maria José — scri­
ve Bertoldi — si rinchiude 
nei suol Interessi culturali». 
Umberto, «generale scrupo­
loso e severo* la sera a Napoli 
•va a battere le mani alla 
stella locale del varietà, Lucy 
D'Albert». 

Quando scoppia la guerra, 
Umberto di Savola è diven­
tato comandante del Gruppo 
di Armate Ovest. Una re­
sponsabilità militare elevata 
per lui l'aveva chiesta il pa­
dre a Galeazzo Ciano. Scrive 
Bertoldi nel suo «Umberto* 
che 11 re disse al ministro: 
•Hanno 11 comando quel due 
imbecilli di Bergamo e di Pi-

quanto il padre col fasci­
smo*. 

In tre anni di lacrime e di 
sangue (per gli altri) siamo 
passati dalla solenne pro­
messa di «ricalcare le orme 
delle legioni di Roma» al ma­
linconico, sconsolato: «L'Ita­
lia a l'è a tocch» («L'Italia è a 
pezzi») di Vittorio Emanuele 
III all'alba del 9 settembre 
1943 mentre si appresta a 
fuggire da Roma con la regi­
na, Umberto, Badoglio, ge­
nerali e cortigiani. 

I Savola stanno nel regno 
del Sud. Migliala di soldati, 
ufficiali, deportati italiani 
sono rinchiusi nel lager nazi­
sti. In uno di essi, uno del più 
famigerati, quello di Bu-
chenwald. si consumerà an­
che li tragico destino di Ma­
falda di Savola, sorella di 
Umberto, anch'essa vittima 
della ferocia nazista. I Sa­
vola stanno nel regno del 
Sud, mentre la parte miglio­
re degli italiani rscatta col 
sangue e la vita l'abiezione 
politico-morale nella quale 
l'Italia è stata precipitata dal 
fascismo, con la determi­
nante complicità deiìa casa 
regnante. 

Quello in cui vivono Vitto­
rio Emanuele III. Umberto, 

9 settembre '43: 
invano fu 
invitato a tornare 
indietro a 
mettersi a capo 
dell'esercito, 
nella resistenza 
armata 
Solo la 
principessa 
Mafalda rimase, 
abbandonata. 
e morì in un 
campo nazista 
Il penoso 
messaggio 
dopo la vittoria 
della Repubblica 
nel referendum 

Badoglio è un altro mondo, 
profondamente diverso: so­
no immagini che rivivono 
per la rabbia che suscitano i 
loro nomi. 

Quando Umberto, diven­
tato luogotenente, passò in 
rivista 11 «Gruppo di combat­
timento Cremona», una ban­
da intona la marcia reale e i 
soldati, sulla stessa aria, 
cantano «A morte la casa Sa­
voia». E ci vorranno 11 presti­
gio e la prudenza di Arrigo 
Boldrlnl «Bulow» perché il 
luogotenente possa passare 
davanti ad una brigata par­
tigiana che fa 11 «presentat* 
arm» con 1 fucili le cui canne, 
ricorda «Bulow», erano state 
vuotate del prolettili. 

Diventato 11 «re di mag­
gio», passata la bufera, trova 
la grinta. Cerca di non an­
darsene, dopo che il referen­
dum del 2 giugno 1946 ha 
sancito la vittoria della Re­
pubblica. 

Il principe di Piemonte 
che sotto li barcarizzo della 
corvetta «Baionetta* si face­
va largo gridando: «Siamo 
della casa reale* per poter 
scappare al sicuro, ora cerca 
di resistere. Dice che prima 
di cedere 11 potere deve a-
spettare altri controlli, at­
tendere che la Corte di Cas­
sazione proclami ufficial­
mente 1 risultati. «Umberto 
ribelle allo Stato* lo definisce 
Togliatti in un articolo di 
fondo su «l'Unità*. 

E quando sarà finalmente 
costretto ad andarsene, lan­
cerà agli italiani un procla­
ma che 11 governo presieduto 
da De Gasperi definirà «pe­
noso. fazioso, mendace*. Il re 
di maggio In quel documen­
to arriverà a parlare di «un 
gesto rivoluzionario*, di «un 
atto unilaterale ed arbitra­
rio» da parte del governo, di 
«sopruso», di «Illegalità*. Se 
ne andrà lasciando dietro di 
sé, con un atto di arroganza, 
i rischi di ulteriori lacerazio­
ni fra gli italiani. Non è vero 
che si inchinò lealmente al 
risultalo del voto popolare: 
cercò di contestarlo. 

Casa Savola, una famiglia 
che é andata a mano a mano 
rotolando in basso. Il figlio 
di Umberto, Vittorio Ema­
nuele, che con l'involontario 
umorismo di chi scarseggia 
di intelligenza ha detto: «E 
perché non potrei diventare 
re d'Italia?*,* è arrivato alla 
notorietà per auto di lusso 
fracassate guidando ubria­
co, per l'abitudine di lanciare 
petardi sugli Invitati della 
madre, per la mania delle ar­
mi (di cui fa anche commer­
cio). Da un'impossibile reg­
gia è passato, cinque anni fa, 
alle galere corse, accusato di 
aver provocato con una fuci­
lata la morte di un giovane 
tedesco. Anche le sue sorelle 
Maria Beatrice, Maria Pia e 
Maria Gabriella non sono 
mai andate oltre l'effimera 
fama del rotocalchi. 

Di fronte alla morte si Im­
pone il rispetto umano. Ma 
non per questo il giudizio 
può essere addolcito o falsa­
to. 

Vittorio Emanuele m . 
parlando degli esponenti li­
berali prefascisti, li definì 
sprezzantemente «revenan-
ts>, fantasmi. 

Ripensando a quel lontano gorno di settembre quando I 
deschi dilagarono feroci 

per l nostri paesi; a quelle 
motocarrozzette che corre­
vano sulle strade aperte dal 
tradimento e dalla fuga, 
penso che la definizione di 
•fantasmi* si adatti invece 
proprio ai Savola. Quel gior­
no essi uscirono Ingloriosa­
mente dalla storia per entra­
re nella cronaca rosa o mon­
dana. Dove resteranno. 

Ennio Elena 
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